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                                        Lo scarto balcanico
"La Stampa" del 14 ottobre 2010
"Ormai gli stadi del mondo stanno diventando un pretesto teppistico che ha sempre meno a che fare
con la nobiltà originaria dello sport, con il codice d’onore fra squadre e nazioni in rivalità ludica ma
leale fra loro..."
Lo scarto balcanico
Ormai gli stadi del mondo stanno diventando un pretesto teppistico che ha sempre meno a che fare con la
nobiltà originaria dello sport, con il codice d’onore fra squadre e nazioni in rivalità ludica ma leale fra loro.
Stanno diventando sempre più arene di violenza pura o, peggio, non soltanto gratuita. In realtà stanno perfino
degenerando, come a Genova, in terrificanti rappresentazioni teatrali di massa, a sottofondo metastorico o
mitologico in cui si celebrano e ribadiscono, in aggressiva parodia, tristi memorie di guerra del passato
prossimo, guerriglie e pulizie etniche più recenti, o addirittura battaglie perdute e rivendicate dopo secoli in
strabica rivisitazione omerica. S’è per esempio visto, sull’avambraccio di un gigantesco ultrà belgradese, la
fatale data del 1389, evocante la tragedia degli eserciti slavi guidati dai serbi contro i turchi nella sfortunata
battaglia del Kosovo Polje. Ai duemila guerriglieri serbi, perché tali e non tifosi erano per davvero, interessava
assai poco parteggiare sia pure energicamente per la loro squadra e gufare per quella italiana.
Interessava molto più agli epigoni e fanatici della Stella Rossa di Belgrado sottolineare con brutalità, in un
grande emporio europeo come Genova, che essi provenivano dai battaglioni paramilitari dediti a suo tempo a
perpetrare in Bosnia, Croazia e Kosovo i più orrendi massacri compiuti in Europa dopo la seconda guerra
mondiale. Gli energumeni in tuta mortuaria, passamontagna terroristico sul volto, teschio gessoso con ossa
incrociate sul petto, solo in parvenza evocavano i Gozzilla tratti da qualche film o videogame dell’orrore; in
realtà s’è trattato di veterani ben agguerriti, provenienti in gran parte dalle temibili «Tigri di Arkan»,
lanzichenecchi ipernazionalisti che avevano il loro vivaio nella Stella Rossa di Belgrado il cui gestore
milionario, durante e dopo le ultime guerre interjugoslave, era stato per l’appunto Željko Ražnatovic, detto
Arkan. Abbiamo visto nella gabbia dello stadio genovese un caporione, calmo, trapezistico, meticoloso,
mentre spicinava le vetrate intorno e tagliava le reti divisorie con la perizia tecnica e gli strumenti di un
autentico guastatore da combattimento.
Che ai duemila ultrà scaraventatisi con tanto d’arsenale a Genova importasse poco o niente la vittoria della
nazionale serba, lo si è capito bene dalla letale aggressione scagliata contro il portiere Stojkovic, preso a
bersaglio come un fellone per aver tradito il covo della Stella Rossa e scelto di giocare per la rivale squadra
indigena del Partizan. Che si sia trattato, inoltre, di una vera e propria performance paramilitare, lo dimostrava
anche la quintessenza insieme leggendaria e politica che animava i veterani decisi a distruggere lo stadio
Marassi con lancio di razzi, fumogeni, bombe di carta, cesoie, coltelli e spranghe d’ogni genere: la distruzione
doveva essere un ammonimento non alla nazionale italiana, ma all’Italia in quanto tale, che aveva partecipato
alla guerra antiserba nel Kosovo e riconosciuto, insieme con altre sessantuno nazioni, l’indipendenza kosovara
nel febbraio 2008. Il momento culminante del raptus mitico lo si è visto nel momento in cui hanno dispiegato
la bandiera albanese, con l’aquila bicipite, dandola alle fiamme e tracciando minacciosamente nell’aria il
segno ortodosso delle tre dita: «Serbia divina», «Montenegro sacro», «Bosnia fedele». Purtroppo quel sacro
gesto cristiano, pervertito dai cetnici delle milizie più estremiste, è stato contraccambiato dal campo di gioco,
non si sa se per condivisione o per paura dal capitano Dejan Stankovic. C’è chi dice volesse avvertire i
connazionali, almeno i più ragionevoli, che l’interruzione della partita avrebbe favorito gli italiani con un tre a
zero a tavolino. Sarà.
In termini calcistici è stato questo uno dei più pesanti autogol sferrati dalla Serbia contro se stessa nel
momento in cui un governo responsabile, guidato dal presidente moderato Boris Tadic, si prepara a ricevere il
25 ottobre dal Consiglio europeo il via libera della domanda d’adesione di Belgrado all’Ue. Gli ultrà,
politicamente confusi e trasversali, non solo di destra estrema, certo non rappresentano la Serbia attuale nella
sua interezza e nella sua resipiscente rinascita europeista. Costituiscono lo scarto balcanico, irrazionale e
passionario, lasciato alla maggioranza dei serbi pensanti dal nazionalcomunista Miloševic, dal poeta pazzo
Karadžic e dal criminale di Srebrenica Mladic, tuttora in contumacia protetta. Sono stati costoro i veri
responsabili della perdita di tutto ciò che una nazione eroica come la Serbia, nerbo storico della defunta
Jugoslavia, aveva conquistato a fianco degli alleati occidentali dopo il primo conflitto mondiale e
riconsolidato, dopo il secondo, in un contesto federativo, con il comunista riformatore Tito: cioè l’intero
Kosovo, l’intera Macedonia, due terzi della Bosnia, tutta la Croazia e tutta la Slovenia. È contro i loro padrini
scomparsi e sconfitti che gli ultrà di Belgrado avrebbero dovuto scagliare il segno trinitario dell’antichissima e
gloriosa croce serba e ortodossa.
Enzo Bettiza
2010-10-14
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